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Friuli, prima unione fra Comuni Torino, 100 nuovi autobus a metano il problema

5InFriuli-VeneziaGiuliailprimoesempiodiUnionefraComunipartiràprestonella
Vald’Arzino.NefarannoparteVitod’Asio,ForgariaePinzano.L’assessoreregiona-
lealleAutonomielocali,GiorgioPozzo,harilevatoche«probabilmentel’Unione
avràcorsogiàdagennaio»,uneventochePozzohaauspicatosiapropedeuticoalla
fusionedeglistessiEntilocaliperrazionalizzarecostiefunzionalità.

Acquistodi50nuoviautobusadalimentazioneametano,altri50opzionati:lohade-
cisol’aziendatrasportidiTorino(Atm)nell’ambitodelleiniziativeteseagarantire
l’abbattimentodell’inquinamentodacarburanti.L’Atmharinnovatoilparcoauto-
buscon290mezzidiultimagenerazione.Neiprossimianni,inoltre,l’Atmrinnoverà
epotenzieràancheilproprioparcotranviariocon55nuovemotrici.

GRANDE EFFICACIA PER IN-

CREMENTARE LE ENTRATE AU-

TONOME MA ASSENZA DI PRO-

GETTUALITÀ SULLA SPESA SO-

CIALE. PADOVA IN TESTA AL

PRELIEVO FISCALE

T anto brillanti sono sul fronte del-
le entrate autonome, quanto
sciatti su quello della spesa socia-

le. Se i sette Comuni capoluogo del Ve-
neto hanno dimostrato di saper fare di
necessità virtù, applicando con grande
efficacia sul piano delle entrate il fede-
ralismo fiscale oggi consentito, non so-
no riusciti a trasferire fantasia e proget-
tualità sulla spesa sociale, lasciandola
alla routine, incapaci, o non interessati,
di interpretare i reali bisogni, vecchi e
nuovi,dellagente.

Il dato emerge, senza equivoci, da
una ricerca realizzata dall’Osservatorio
sui bilanci delle Amministrazioni co-
munali del Veneto istituito dallo Spi-
Cgil regionale, il sindacato dei pensio-
nati, e realizzata dall’Ires, l’Istituto di
ricerche economicheesocialidelVene-
to.

«Questa ricerca – afferma Luciano
Caon, segretario generale dello Spi Cgil
del Veneto - ci dà importanti spunti sia
di riflessione sia di azione e rafforza la
nostra volontà di attuare su tutto il ter-
ritorio regionale un approfondito con-
frontoconleAmministrazionilocali.

«Se l’obiettivo principale del federa-
lismo è avvicinare il livello di decisione
delle politiche ai destinatari, allora noi
che rappresentiamo una parte sempre
crescente della nostra società siamo in
primafilapercontrattaresulterritorioe
concertare con le amministrazioni mi-
sure sempre più aderenti ai bisogni. E
nella nostra regione, anche alla luce dei
dati elaborati dal nostro Osservatorio,
dilavorodafarecen’èparecchio».

La fotografia della situazione dei set-
te capoluoghi veneti é aggiornatissima
perché il confronto è svolto sui consun-
tivi dell’ultimo triennio, 96-97-98 (lo
scorso agosto la Corte dei Conti ha pre-
sentato alle Camere il Rapporto sulla fi-
nanza locale per il 1997!) e non manca
disorprese.

In primo luogo la spesa sociale, quel-
la che interessa lo Spi perché contiene
anche gli interventi a favore del pianeta
anziani, presenta un dato pro capite
molto omogeneo tra i sette Comuni, at-
torno a valori compresi tra le 150mila e
le 250mila lire, fatta eccezione per Ve-
nezia chesiposizionasulle300mila lire
a fronte di una politica particolarmente
attenta alla copertura di tutte le aree del
disagioedelbisogno,ediBelluno,lacui
gestione diretta della casa di riposo per
anziani fa lievitare la spesa a 350mila li-
re.

Ilwelfarecomunalesiattestasul9-10
per cento della spesa totale, terza voce
dopo l’amministrazione generale e la
gestionedelterritorioedell’ambiente.

«Questo appiattimento - ha spiegato
Pierangelo Spano, ricercatore dell’Ires
che ha condotto l’indagine- è la cartina
di tornasole di una scarsa propensione
alla progettualità e di una ripetitività
quasi burocratica delle somme a bilan-
cio sul capitolo sociale. Dai dati emerge
la mancanza di analisi dei bisogni e,
quindi, di un confronto serrato con le
partisociali».

Riqualificare la spesa sociale dei Co-
muni non appare, dai dati della ricerca,
una missione impossibile, perché i por

tafogli dei sette capoluoghi veneti sono
semprepiùpingui.

Anche se il federalismo appare più
una costrizione dovuta al calo delle ri-
sorse trasferitedalloStato,cheunalibe-
ra scelta, i sette Comuni capoluogo del
Veneto hanno dimostrato una forte
propensione all’autonomia finanziaria
che si fonda ancora soprattutto sull’Ici,
anche se dallo studio emerge qualche
novità sia sul fronte delle entrate tribu-
tarie proprie sia suquellodell’indebita-
mento.

Analizzando la situazione a livello
quantitativo, sono tre le fasce indivi-
duate:svettaPadova,conunapressione
tributaria che si attesta attorno a 1 mi-

lione 350mila lire pro capite, seguono
Verona, Treviso e Belluno, attorno alle
900mila lire per cittadino, chiudono
Belluno e Rovigo (aree deboli della re-
gione) che chiedonoai loro cittadini tra
le800ele850milalire.

Veneziaècasoaparteperchéannove-
ra nelle proprie entrate tributarie i pro-
venti del Casinò che fanno balzare a
quasi 2 milioni di lire la quota pro capi-
te, il cui peso, però, non è sostenuto in-
teramentedaicittadini.

Analizzando il trend di crescita, si
nota che esso è omogeneo, nei tre anni,
tra tutti e sette i Comuni, anche se il
puntodipartenzaèdiversificato.

Dai dati emergono anche i diversi

orientamenti della politica di fiscalità
locale seguiti da ciascuna amministra-
zione. I trasferimenti dello Stato, fatta
eccezione proprio perRovigo eBelluno
(tra il 30 ed il 40% delle entrate ordina-
rie) oscillano nel triennio tra il 16 e il
30%. Il trenddicaloc’èancora,masem-
bra esaurito l’andamento strutturale di
diminuzione.

Una delle grandi novità emergenti
dalla ricerca è la crescita dell’orienta-
mento ad utilizzare l’indebitamento, i
mutui, per acquisire risorse. L’aumen-
toèstimato tra il34edil50%,conilcaso
eclatante di Verona che ha raddoppiato
nel triennio le risorse ottenute con i
mutui, passando da 114 miliardi di lire
del‘96ai279del‘98.

«Anche suquesto fronte–commenta
Luciano Caon - il nostro sindacato può
e deve svolgere una funzionestrategica.
La nostra iniziativa deve mirare all’in-
dividuazione, assieme aiComuni,diun
uso funzionale delle risorse a destina-
zione libera, per trasferire le maggiori
entrate su interventi programmati di
politicasociale.

«Dobbiamo fare in modo che le no-
streamministrazioni riescanoapianifi-
care sacrifici e benefici. Un ragiona-
mento inpiù va fatto -continua il segre-
tario regionale dello Spi Cgil Veneto -
sul frontedeipiccoliComuni,per iqua-
li la gestione dei servizi non può che es-
sere consortile, per garantire economie
discala».

I dati emersi dai lavori dell’Osserva-
torio (questa ricerca, il primo rapporto
sui bilanci ‘96, sempre consuntivi, di
una trentina di Comuni veneti presen-
tato la scorsa primavera) e che scaturi-
rannodal secondo rapporto, chesaràal-
largato anche ai bilanci ‘97 ed a quaran-
ta Comuni, saranno il terreno per la
contrattazione territoriale che lo Spi-
Cgilvenetointendecontinuare.

«Negli ultimi anni -conclude Lucia-
no Caon- abbiamo sottoscritto ben cin-
quantasei protocolli con altrettante
Amministrazioni e la scelta di istituire
questo Osservatorio nasce proprio dal-
l’esigenza di aumentare la nostra capa-
cità di analisi per individuare iniziative
tese a migliorare le prestazioni sociali
rivolte ai cittadini, ai lavoratori ed ai
pensionati».

L ’ i n d a g i n e
....................................................................................................

Una ricerca Spi - Cgil confronta i consuntivi ‘96/97/98
dei sette Comuni capoluogo in materia di spesa sociale
Venezia la più «virtuosa» con 300.000 lire pro capite

Veneto, le entrate corrono
Lo Stato sociale segna il passo
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Il Comune esternalizza, diritti e contratto restano
DANILO AYMONE - Ufficio vertenze legali Fp - Cgil di Milano

S i tratta di una materia nuova
per il mondo del lavoro pubbli-
co, in passato appannaggio

della sola disciplina giuslavoristica
privata. Le leggi di riforma del
Pubblico impiego hanno introdotto
nell’ultimo decennio la facoltà di
prevedere diverse forme di gestione

di servizi pubblici
(se non riservati
in via esclusiva a
Comuni e Pro-
vince). L’art. 22
della legge 8 giu-

gno 1990 n. 142 le elenca: gestione
in economia, quando non sia oppor-
tuno costituire istituzioni o aziende;
in concessione a terzi, ove sussistano
ragioni tecniche, economiche e di
opportunità sociale; a mezzo di
azienda speciale, per la gestione di
servizi di rilevanza economica e so-
ciale; mediante l’istituzione, per l’e-
sercizio, di servizi sociali privi di ri-

levanza imprenditoriale; a mezzo
di società per azioni (è il vostro ca-
so) o a responsabilità limitata a
prevalente capitale pubblico, qualo-
ra sia opportuna la partecipazione
di più soggetti pubblici o privati.
L’art. 34 del D.Lgs. 3 febbraio
1993 n. 29, come modificato dal-
l’art. 19 del D.Lgs. 31 marzo 1998
n. 80 stabilisce che «..nel caso di
trasferimento o conferimento di at-
tività svolte da pubbliche ammini-

strazioni, enti pubblici o loro azien-
de o strutture, ad altri soggetti,
pubblici o privati, al personale che
passa alle dipendenze di tali sogget-
ti si applica l’art. 2112 del codice
civile e si osservano le procedure di
informazione e di consultazione di
cui all’art. 47, commi da 1 a 4, del-
la Legge 29 dicembre 1990 n. 428.
L’art 47 della Legge 428 (norma
comunitaria) ha riformulato l’art
2112 del Codice civile, indicando le

procedure da seguire nel caso di
trasferimento d’azienda.

La disposizione in questione sta-
tuisce il diritto - per il lavoratore -
di proseguire il rapporto di lavoro
con l’acquirente, conservando tutti
i diritti che ne derivano. Viene san-
cito l’obbligo, in capo all’acquirente
ed all’alienante, per tutti i crediti
che il lavoratore aveva al tempo del
trasferimento. L’acquirente è tenu-
to inoltre ad applicare il trattamen-

to economico e normativo previsto
dai contratti collettivi (anche
aziendali) vigenti all’atto del tra-
sferimento, fino alla loro scadenza,
salvo che siano sostituiti da altri
contratti collettivi applicabili al-
l’impresa dell’acquirente. Questo
specifico punto è oggetto di contro-
versie, io ritengo che si possa conti-
nuare a rivendicare l’applicazione
del Ccnl Regioni/Enti locali fino
alla sua scadenza (fine 2001), al-
meno nel caso di società che svolga-
no - come nel suo comune - svariate
attività, non tutte riconducibili ad
un’unica disciplina contrattuale.

È possibile negoziare, ai sensi
dell’art 17 del vigente Contratto, la
corresponsione di specifici compensi
una tantum (nel limite di sei mensi-
lità) quali incentivi per il personale
al trasferimento. La legge 428 insi-
ste sulle procedure di informazione
e di consultazione delle rappresen-

tanze sindacali; l’inosservanza del-
l’obbligo di esame congiunto costi-
tuisce comportamento antisindacale
ai sensi dell’art. 28 della Legge 20
maggio 1970 n. 300 (Statuto dei la-
voratori). Alle rappresentanze sin-
dacali è in sostanza riconosciuta la
facoltà di intervenire, non già sul
merito della scelta del trasferimento
di attività, bensì sugli effetti giuri-
dici ed economici che questo com-
porta per i lavoratori. L’informa-
zione alle organizzazioni sindacali
deve riguardare i motivi del pro-
grammato trasferimento, le sue con-
seguenze per i lavoratori, le even-
tuali misure previste nei confronti
di questi. Non sono accettabili mo-
tivazioni generiche, si deve chiedere
all’ente su quali basi, cioè attraver-
so quali comparazioni dei costi - ad
esempio - si dichiara la maggior
convenienza della scelta di conferire
a terzi proprie attività.

■ Sono membro della Rsu del mio Co-
mune. L’Amministrazione presso cui la-
voro ha deciso di cedere ad una azienda
esterna (una società per azioni, con
maggioranza dello stesso Comune) il ra-
mo dei servizi consistente nella manu-
tenzione delle aree esterne del territorio
comunale.

Ha pertanto inviato alle rappresentan-

ze sindacali unitarie ed alle organizza-
zioni sindacali una lettera con la quale
comunica l’intenzione di «esternalizza-
re» questi servizi, e di trasferire alla
S.p.A. i lavoratori che attualmente vi so-
no impiegati.

Come possiamo salvaguardare questi
dipendenti?

R.B. - Vimodrone (Mi)
L’ESPERTO
RISPONDE


